
La finestra:

Il gruppo per ciascuno di noi è un punto di riferimento importante. E’ bello stare con i propri amici. 

Stare insieme ci dà forza, ci sentiamo protetti e aiutati. si fanno esperienze insieme, si condividono tante sensazioni, ci si diverte, ci si aiuta a vicenda, magari per raggiungere uno scopo e un obiettivo comuni, ma è sempre così?

E’ vero che il gruppo di amici ci sostiene a volte fisicamente a volte moralmente, ma a volte succede che il nostro gruppo ci va un poco stretto, ci condiziona, ci limita, a volte ci domina. Il ruolo che ciascuno di noi assume all’interno del proprio gruppo può esserci stato assegnato per le nostre caratteristiche caratteriali, ma altre volte...

Analizziamo ora insieme con questo schema a finestra detto di “Johary” le relazioni che possono sussistere tra il nostro comunicare  e quello del gruppo:

	
	Conosciuto

da me
	Sconosciuto

da me

	Conosciuto

da altri
	I. AREA APERTA
	II. AREA CIECA

	Sconosciuto

da altri
	III. AREA OCCULTA
	IV. AREA SCONOSCIUTA


Area aperta: è l’unica definita, chiara, libera. Qua ci stanno le esperienze conosciute da noi stessi e da chi ci sta attorno. Quest’area facilita una comunicazione libera e spontanea.

Area cieca: è la parte di noi sconosciuta a noi stessi, però manifesta agli altri. E’ ciò che i nostri amici sanno di noi, senza che però lo dicano. gli altri hanno impressioni varie su di noi, però non si sentono di dirle; noi riceviamo da chi ci circonda soltanto consigli e suggerimenti accuratamente selezionati.

Area occulta: ciò che conosciamo di noi stessi e che manteniamo occulto agli altri. Queste esperienze o sentimenti li teniamo per noi e non osiamo parlarne. Sono i nostri segreti.

Area sconosciuta: i fattori della nostra personalità di cui non siamo coscienti noi e nemmeno le persone con cui siamo in relazione. Sono le nostre motivazioni inconsce.

LA PARABOLA DEI PORCOSPINI

Un freddo giorno d’inverno

i porcospini di un campo

si avvicinarono gli uni gli altri

per difendersi dal freddo

col calore reciproco.

Però, irritati dal dolore delle loro spine

non tardarono a separarsi gli uni dagli altri.

Obbligati a tornare a cercarsi per il freddo

sperimentarono ancora una volta

la sgradevole sensazione delle spine;

e queste alternative di avvicinamento e di separazione

durarono finché non trovarono una distanza conveniente

in cui si sentirono al riparo dai mali.

A. Schopenhauer

